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Alla ricerca delle origin!
Scopi, attività e programma del
Centro Accademico Canadese in Italia
(CACI)

II prof. Alastair Small e gli scavi di San Giovanni 
a Ruoti dove stanno lavorando sludiosi canadesi.

A Roma è opérante da 
quest’anno un Centro Accade­
mico Canadese.
Le funzioni di questo Istituto 
— che è venuto a colmare un 
grande vuoto culturale nei rap­
port! tra i nostri due Paesi — 
vengono illustrate in questa in­
tervista dal direttore, Alastair 
Small, professore aggregate di 
storia e letteratura classica 
all’Università dell’Alberta.

Gli scopi del CACI.
D. Quando è sla to istituito it 
CACI?
R. II CACI cominciô ad ope- 
rare nell’ottobre del 1978, ma la 
su a inaugurazione ufficiale risa- 
le al 27 febbraio del ’79.

D. Quali sono i suoi scopi?
R. Nostro scopo è quelle di 
aiutare gli studiosi canadesi che 
vengono a lavorare in Italia, un 
Paese che, come tutti sappia- 
mo, offre un’enorme quantité 
di materiale per ogni tipo di stu­
dio, ma, soprattutto, per quelli 
umanistici. Pud sembrare para- 
dossale, ma anche le nostre ori­
gin!, si possono studiare meglio 
qui che a casa: infatti i rapporti 
dei Gesuiti e gli archivi di Pro­
paganda Fide ci possono dare 
un quadro molto esauriente e 
dettagliato sugli albori della 
storia non solo del Canada ma 
di tutto il Nord America.

D. Quando è nata l’idea di 
istituire il CACI?
R. Se ne cominciô a parlare 
seriamente circa 30 anni fa. 
Poi, dopo una serie di false par- 
tenze, l’argomento tornô di 
grande intéressé circa 5 anni fa. 
La Federazione Canadese di 
Studi Umanistici (CFH) riprese 
l’idea e sotto la guida vigile e di- 
namica dell’allora direttore ac­
cademico, David Steedman, 
mise a punto il progetto e co­
minciô a realizzarlo.

Attività del CACI.
D. In cosa consiste la vostra 
attività?
R. Abbiamo molteplici fun­
zioni. Per lo studioso che viene 
a lavorare in Italia, agiamo 
quasi come un’agenzia di viag- 
gio. Ci preoccupiamo di trovar- 
gli un’adeguata sistemazione, 
di ottenere i permessi necessari 
per farlo accedere allé bibliote- 
che, ai musei, agli archivi, allé 
gallerie, in tutti quei luoghi, in­
somnia, che sono chiusi al pub- 
blico ma dove, per lo studioso, 
è essenziale poter andare.
La nostra funzione primaria, 
tuttavia, ha carattere puramen- 
te accademico. Organizziamo 
seminari e incontri e invitiamo 
esperti dei vari settori a parteci- 
parvi. In realtà, i canadesi, con 
i loro studi, danno un grosso 
contributo alla cultura qui in

Italia, anche se questo non tra- 
spare come dovrebbe perché fi- 
no ad ora, in mancanza di 
un’accademia nostra, abbiamo 
sempre dovuto far capo a quelle 
degli altri Paesi: la British 
School, l’Ecole Française, 
1’American Academy, ecc. Ci 
disperdevamo e quindi il nostro 
contributo non aveva una iden­
tité ben definita... Ora il CACI, 
questa « accademia in embrio- 
ne » si rivela molto prezioso per 
gli studiosi canadesi, specie 
quelli più giovani, facilitandoli 
nello stabilire contatti e aiutan- 
doli ad affermarsi.
Un altro compito del CACI, 
anche questo molto importan­
te, è quello di mettere a disposi- 
zione dei nostri connazionali 
uffici e biblioteca: macchine da 
scrivere, tavoli, fotocopiatrici e 
tutti quei servizi elementari che

D. Anche lei sta facendo delle 
ricerche?
R. Si, sono specializzato in 
archeologia classica e ho un in­
téressé particolare per i reperti 
archéologie! che servono ad 
ampliare le nostre conoscenze 
sulla situazione agricola 
dell’Impero Romano. In termi­
ni moderni si parla di « archeo­
logia ambientale ».
D. Ha effet tua to degli scavi 
anche lei?
R. Si, stiamo lavorando in lo­
calité San Giovanni a Ruoti, vi- 
cino a Potenza, dove, stratifica- 
ti l’uno sull’altro, sono stati 
rinvenuti una villa del primo 
Impero e un insediamento del 
primo Medioevo; è un ritrova- 
mento ideale per lo studio della 
transizione e della trasforma- 
zione delle tecniche agricole. 11
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sono fondamentali per lo stu­
dioso, il quale non puô certo 
portarseli dietro da casa.

Sviluppi futuri.
D. Quad progetti avete per il 
futuro?
R. Dipende dai soldi che avre- 
mo. La spesa operativa del CA­
CI è di circa 70.000 dollar! l’an- 
no. Riceviamo fondi dall’Istitu- 
to Culturale Canadese a Roma, 
dal Consiglio di Ricerca per le 
Scienze Social! e Umanistiche 
del Canada, e da un gruppo di 
più di venti université canadesi. 
Tuttavia, perché il CACI possa 
sopravvivere e funzionare bene, 
abbiamo bisogno anche di con­
tribua privati.
Proprio recentemente in Cana­
da si è formate un comitato per 
raccogliere fondi che si metteré 
subito all’opera.

quesito essenziale, naturalmen- 
te, è quello di sapere se il V e il 
VI secolo furono period! di de- 
cadimento agricole o no; dai re­
perti si va affermando l’ipotesi 
che si traitasse di un’epoca rela- 
tivamente prospéra. Questo è 
solo uno dei tipi di ricerca che il 
CACI ha il compito di incorag- 
giare e rendere possibile, contri- 
buendo cosi a una più appro- 
fondita conoscenza della mate­
ria e valorizzando, alio stesso 
tempo, il contributo canadese 
alia cultura internazionale.
CENTRO ACCADEMICO 
CANADESE IN ITALIA 
(CACI)
Viale delle Mura Gianicolensi. *1 
-Scala B, Inf. 6 - 00152 Roma - Tel. 
(06) 589.80.20/589.80.23 - Diretto­
re: Alastair M. Small - Assistente: 
Armande Cholette Guerreri - (La 
segreleria è a perla da lunedi a 
venerdi dalle 9 allé 13).


